
Gesù viene proclama-
to “Figlio prediletto” e 
in questa “rivelazione” 
si manifesta anche 
il senso del nostro 
personale battesimo: 
siamo stati resi figli nel 
Figlio, figli amati di un 
amore irreversibile e 
unico. Nella consape-
volezza di noi cristiani 
d’oggi è paradossale 
proprio il fatto di non 
avvertire la grandez-
za e le esigenze della 
scelta battesimale, di 
non riuscire a riscopri-

re la centralità di questo momento decisivo per la nostra esistenza. 
Abbiamo bisogno urgente di una nuova presa di coscienza, abbia-
mo bisogno di ripercorrere vie comunitarie e personali che ci porti-
no all’esperienza di «vivere il proprio battesimo» nella quotidianità. 
La narrazione del vangelo ci mette di fronte al battesimo di Gesù 
nel fiume Giordano: nelle diverse scene del racconto sono traccia-
te in sintesi le linee della vocazione e della missione di Gesù. Inve-
stito dal dono dello Spirito, egli affronterà la sua vita come “profeta” 
in parole e opere, nella condivisione della sofferenza umana fino al 
dono di sé e alla vittoria finale nella risurrezione. Ascolto della pa-
rola di Dio e ricerca di Dio e della sua salvezza sono al centro an-
che della prima lettura: non si tratta di un cammino facile, occorre 
superare le prospettive troppo chiuse che ci limitano l’orizzonte per 
entrare invece nell’orizzonte di Dio e comprendere l’imprevedibile 
novità del suo modo di guidare la storia. Il battesimo ci è richiamato 
anche dalla seconda lettura, attraverso i temi dello Spirito, dell’ac-
qua e del sangue, elementi decisivi della simbolica sacramentale 
di cui è intessuta la vita delle comunità cristiane.

PARROCCHIA SAN FERDINANDO RE
SAN FERDINANDO DI PUGLIA                            Tel. 0883.621037 

www.sanferdinandore.it
info: sanferdinandore@libero.it
www.mimmomarrone.it
www.oratoriodomenicosavio.it
Web TV: TVSF Tele San Ferdinando su YouTube e Ustream

Foglio settimanale parrocchiale ad uso interno

Anno XV - n. 1
7 Gennaio 2018

“Nella luna si intende la Chiesa, perchè non ha luce propria ma è illuminata dall’Unigenito Figlio di Dio, 
il quale è allegoricamente chiamato Sole in molti passi delle Sacre Scritture” (S. Agostino).

L’era dell’incertezza

PARROCCHIA SAN FERDINANDO RE

RUSSIA 2018

TOUR DI GRUPPO «All inclusive» Tutte le visite incluse - Pensione completa

Quota di partecipazione in camera doppia Euro 1750 a persona supplemento singola: euro 290 a persona per l’intero Tour
Per iscrizioni rivolgersi a don Mimmo Marrone entro e non oltre il 10 gennaio 2018

La quota va versata secondo le seguenti modalità: 
euro 500 entro il 10 gennaio - euro 600 entro il 30 aprile - euro 650 entro il 30 giugno

Ormai ne siamo certi: papa Francesco ha inaugurato 
l’era del magistero cattolico incerto:
«Desidero ribadire che non tutte le discussioni dottrinali, 
morali o pastorali devono essere risolte con interventi 
del magistero. […] Esistono diversi modi di interpretare 
alcuni aspetti della dottrina o alcune conseguenze che 
da essa derivano. […] Inoltre, in ogni paese o regione 
si possono cercare soluzioni più inculturate, attente alle 
tradizioni e alle sfide locali» (AL 3).
Sconcertante per gli habitué dei pronunciamenti nor-
mativi, forti e sicuri sulla carta; decisamente troppo 
pericoloso per chi non ama le sfumature di grigio (AL 
305; 308); stimolante per chi non si accontenta di un 
cristianesimo da sacrestia e di una teologia a tavolino 
(AL 312).
Per chi conosce la storia della Chiesa tutto questo è 
paradossalmente molto tradizionale, poiché in passato 
il confronto anche acceso tra le opinioni degli autori era 
il modo normale di fare ricerca teologica, mentre l’inter-
vento dell’autorità si limitava a poche e misurate prese 
di posizione per dirimere dispute e tensioni esagerate 
tra scuole contrapposte o per indicare posizioni estreme 
come incompatibili con la Rivelazione cristiana.
Assumere l’incertezza: cura a una modernità frammen-
tata
Oltre a tale “ritorno al passato”, riflettendo più attenta-
mente sul tema, assumere l’incertezza come atteggia-
mento di fondo significa prendere atto in modo radicale 
della nostra estrema precarietà esistenziale e della 
fragilità della vita (umana e non) che si manifesta in 
molteplici forme spesso negate dall’illusione moderna 
del Superuomo o occultate all’ombra del paradigma 
tecnocratico (LS cap. III).
Significa prendere sul serio il confronto con una realtà 
che per molti versi appare frammentata, liquefatta, com-
plessa, di fronte alla quale gli schematismi rigidi della 
regola astratta e delle “istruzioni per l’uso” uguali per 
tutti non reggono al confronto con l’esistenza quotidiana 

Nell’era
dell’incertezza...

finalmente!
di Giovanni Del Missier

e rischiano di trasformarsi in atteggiamenti 
perbenistici di facciata, nella comoda illusione 
di essere esentati dalla ricerca personale del 
senso autentico della vita e dal discernimento 
del bene pratico realmente possibile nelle cir-
costanze date.
Significa riscoprire «che il fondamento della 
certezza di cui si alimenta la Chiesa è solo 
e unicamente l’insondabile mistero di Dio che 
ha legato la propria gloria alla caducità di un 
uomo crocifisso e alla gioia di un uomo risor-
to». Significa assumere la storicità dell’espe-
rienza umana ed ecclesiale, della crescita 
delle donne e degli uomini verso la pienezza 
dell’incontro con Cristo e della stessa Rivela-
zione di Dio all’umanità, valorizzando l’unicità 
dei singoli, facendosi carico dei vissuti con-
creti e dei percorsi personali spesso tortuosi, 
intessuti di progetti e fallimenti, gioie e soffe-
renze, angosce e speranze (GS 1).
Significa convertire la nostra pastorale fonda-
ta su strutture consolidate alla missionarietà 
di comunità “in uscita”, secondo quella logica 
di debolezza e apparente assurdità rispetto 
alla mentalità del mondo contemporaneo che 
nell’economia di Dio è però più forte di ogni 
progettualità pianificata con efficienza logica 
(cf. 1Cor 1,18-25). Significa ri-pensare anche 
la nostra teologia (morale) in modo inquieto, 
fedele e creativo, carichi di immaginazione, 
facendoci «guidare dallo spirito profetico del 
Vangelo per avere una visione originale, vita-
le, dinamica, non ovvia» e per far risuonare la 
forza attraente e liberante del kerygma origi-
nario nel mondo contemporaneo.
Ne siamo certi: ci attende molto lavoro… ma, 
per favore, diamoci da fare!

Gesù vide lo Spirito 
discendere verso di lui 

come una colomba. Mc 1,10

SAN PIETROBURGO e MOSCA
dal 30 luglio al 6 agosto

La prima differenza comprovabile, che i vangeli canonici sono ispirati da Dio non è comprova-
bile, è di tipo esterno agli stessi vangeli : i canonici appartengono al canone biblico, cioè sono 
la regola (canone) della fede; gli apocrifi no. I canonici furono accolti come tradizione autentica 
degli apostoli da tutte dalle chiese di Oriente e d’Occidente della generazione immediatamente 
posteriore agli apostoli, mentre gli apocrifi, sebbene alcuni fossero usati sporadicamente in 
qualche comunità, non arrivarono a imporsi nè a essere riconosciuti dalla Chiesa universale. Una 
delle ragioni importanti per questa selezione, comprovabile dalla scienza storica, è che i canonici 
furono scritti in epoca apostolica, intesa questa in senso ampio, cioè a dire, mentre vivevano gli 
apostoli o i loro stessi discepoli. Così si deduce dalle citazioni che ne fanno gli scrittori cristiani 
della generazione seguente e dal fatto che verso l’anno 140 si arrivi ad una armonizzazione dei 
vangeli prendendo dati dei quattro che passarono a essere canonici (Taziano). Degli apocrifi, 
invece, si fanno solo riferimenti in tempo posteriore, verso la fine del secolo II. D’altra parte, i 
papiri che si sono trovati con testi simili, nella struttura letteraria, ai vangeli, alcuni della metà 
del II secolo (papiro di Egerton), sono ridotti a piccoli frammenti, segnale che le opere che vi 
erano trascritte non furono stimate così importanti da essere trasmesse con particolare cura alle 
successive generazioni. Rispetto agli apocrifi che già si conoscevano o che sono stati scoperti 
in epoca recente bisogna dire che le differenze rispetto ai canonici sono molto evidenti tanto 
nella forma letteraria come nel contenuto. Quelli già noti e che si conservano già nella epoca 
patristica e nel medioevo sono racconti devozionali, di carattere leggendario e ricchi di episodi 
fantastici. Nacquero spontaneamente, per soddisfare la pietà popolare narrando minuziosamen-
te, ma senza rigore storico, fatti che nei vangeli canonici non si raccontano o si espongono in 
maniera succinta. In generale riportano racconti sulla nascita della Madonna, di San Gioacchino 
e sant’Anna (Natività di Maria), di come una levatrice comprovò la verginità di Maria (Protovan-
gelo di Giacomo), dei miracoli che faceva Gesù da bambino (vangelo dello Pseudo Tommaso), 
ecc. Di diversa impostazione sono i documenti trovati su papiri a Nag Hammadi (Egitto): quanto 
al contenuto dottrinale hanno un carattere marcatamente gnostico e non cristiano. Quanto alla 
forma si presentano come raccolta, spesso senza alcuno schema cronologico o storico, di detti 
segreti di Gesù (cfr. per es. il vangelo copto di Tommaso) o di rivelazioni del Signore risorto 
sulle origini del mondo materiale (Apocrifo di Giovanni), o sull’ascensione dell’anima (vangelo di 
Maria), o raccolte di pensieri tratte forse da omelie o catechesi (vangelo di Filippo). Quantunque 
alcuni possano godere di una certa antichità, forse del secolo II, la differenza di stile e di conte-
nuto con i Vangeli canonici salta immediatamente alla vista.. 

50 domande su Gesù 39. Che differenze ci sono tra i 
vangeli canonici e gli apocrifi?

➜ continua

I raccontI del gufo
AMORE PER SEMPRE
Una signora si recò da un consulente matri-
moniale...
«Voglio divorziare, e voglio fare tutto il male 
possibile, a mio marito!», disse.
«Allora, cominci a subissarlo di lodi!», le 
suggerì il consulente.
«Quando sarà diventata indispensabile per 
lui, quando lui penserà che lei lo ami, e lo 
stimi, dia inizio all’azione legale...
Questo è il modo, con cui può ferirlo di 
più!».
Alcuni mesi dopo, quella signora tornò dal 
consulente, e gli riferì che aveva seguito i 
suoi consigli.
«Bene! Adesso, è ora di pensare al divor-
zio...», le disse il consulente.
«Divorziare?», obiettò la signora, con de-
cisione. «Non ci penso nemmeno! Mi sono 
innamorata di lui!».
“Un mezzo più efficace, per cambiare,
e far crescere una persona, è un limpido, e 
sincero, apprezzamento...”.

Preghiera 
È terminato il tempo della tua vita a Nazaret,
il villaggio in cui sei cresciuto, Gesù,
e sei diventato un uomo.
Fino ad ora non hai fatto nulla
per farti riconoscere,
ma hai condiviso in tutto
la vita dei tuoi compaesani.
Come loro hai sperimentato
le gioie e i dolori, la fatica e il riposo
di cui è costellata l’esistenza umana.
Questo, però, è il momento
in cui comincia la tua missione pubblica:
verrai allo scoperto e prenderai la parola,
porterai un vangelo di consolazione 
e di pace,
accompagnato da tanti gesti

di liberazione e di guarigione,
di tenerezza e di misericordia.
Perché partire proprio da qui,
perché mescolarsi alla folla dei peccatori,
che prendono sul serio il grido
di Giovanni, il battezzatore?
Proprio qui tu ci riveli
chi sono i primi destinatari del tuo annuncio:
non i sani ma i malati,
non coloro che si ritengono giusti
ma quanti riconoscono il loro peccato.
Il tuo non sarà un percorso facile:
per questo la forza dello Spirito ti accom-
pagnerà.
Molti cercheranno di negare la tua identità,
ti insulteranno, ti metteranno alla prova,
ma a seguirti è la voce del Padre:
sì, tu sei veramente il Figlio, l’amato,
che ci visita nella carne di un uomo.



Lettera sulla parrocchia 
di Michele Giulio Masciarelli

La parrocchia nel tunnel della crisi
Don Primo Mazzolari, il grande parroco di Bozzolo e 
di Cicognara, il prete italiano che Giovanni XXIII chia-
mò «la tromba dello Spirito Santo nel mantovano», 
nel suo indimenticato libretto La Parrocchia (Vicenza 
19634), ebbe a scrivere: «La parrocchia, che fu ed è, 
e non può non essere, la cellula della Chiesa, oggi è 
in crisi. Non si tratta di pessimismo o d’un modo di 
dire, è un fatto, che nessuno sinceramente può nega-
re o fingere di non vedere» (p. 7).
Le ragioni della crisi della parrocchia non sono tutte 
facilmente decifrabili, ma certamente rimandano, fra 
l’altro, ai grandi cambiamenti socio-culturali avvenuti 
A metà del secolo scorso: erano rivolgimenti sociali 
così vasti e radicali che molti si spinsero a parlare di 
superamento della parrocchia.
La crisi della parrocchia, già denunciata prima del 
Concilio, ha conosciuto un aggravamento nel primo 
post-Concilio: uno dei sintomi più evidenti di tale di-
sagio è stato percepito dalla difficoltà a parlarne con 
la sicurezza di una volta, poiché nuove aggregazioni 
della vita di Chiesa (gruppi, movimenti e associazio-
ni) sorgevano e s’espandevano per solito al di fuori 
dei suoi confini, insinuandosi il dubbio che esse 
potessero porsi come realtà ecclesiali alternative alla 
parrocchia stessa.

Da sorella minore a sorella maggiore
Si potrebbe dire che la parrocchia appariva come 
la sorella minore fra le altre aggregazioni ecclesiali, 
ma fortunatamente oggi i sintomi di crisi divengo-
no segni di speranza: la parrocchia torna al centro 
dell’attenzione pastorale. Qualcuno ha parlato di 
«rivincita della parrocchia». Si tratta d’altro: si è 
tornati, anzitutto, al buonsenso (ve l’immaginate 
una pastorale senza parrocchia?) e poi s’è preso a 
riguardare saggiamente la parrocchia (troppo spesso 
divenuta oggetto solo delle scienze umane) all’inter-
no dell’ecclesiologia conciliare e, in particolare, a 
ricollocarne la riflessione nell’alveo del mistero della 
Chiesa locale.
Una domanda si impone. A quali condizioni la parroc-
chia ha riacquistato e può consolidare le ragioni della 
sua validità? La domanda merita diverse risposte. 
Intanto, si può accennare a due di esse.
La prima: bisogna porre il tema della parrocchia “in 
contesto”, ripensarla cioè in stretto e vitale innesto 
con la situazione socio-culturale, che oggi è assai 
diversa da quella di un passato anche recente.
La seconda: rileggere la parrocchia in termini teolo-
gici, riconsegnando alle considerazioni di natura sto-
rica e sociologica un valore di complemento, sia pure 
molto utile e senz’altro anche necessario.

La parrocchia, Chiesa di Dio tra le case degli uomini
È stato Giovanni Paolo II a definire la parrocchia 
come «la Chiesa che vive tra le case degli uomini» 
nell’esortazione apostolica Christifideles laici (n. 26), 
e da lui ripresa nel Messaggio ai vescovi italiani, in 
occasione della 52a Assemblea generale (Assisi: 17-
20 / 11 / 2003).
Nella loro assemblea di Assisi, i vescovi si sono posti 
la domanda: come e quando la parrocchia è «la Chie-
sa che vive tra le case degli uomini»? I vescovi hanno 
inteso operare un oculato discernimento spirituale 
sull’oggi e per il domani, partendo dal vissuto par-
rocchiale, con quanto implica a livello di fatiche e di 
opportunità. L’angolatura da cui s’è voluto rileggere la 
vita delle parrocchie italiane fa ormai stabilmente par-
te delle scelte della Chiesa italiana: si tratta dell’ottica 

missionaria. In parole diverse, s’è voluto osservare il 
“volto missionario” delle nostre parrocchie, al fine di 
sincerarsi se l’ansia missionaria le anima e fino a che 
punto. Da ciò il documento “Il volto missionario della 
parrocchia in un mondo che cambia”.

Una parrocchia «sostenibile»
Si dice talvolta che occorre individuare per il futuro 
il volto d’una parrocchia sostenibile. Lo usiamo an-
che per dire della parrocchia, sperando che ci aiuti 
a capirla meglio.
Per parrocchia “sostenibile” s’intende, in buona 
sostanza, una parrocchia possibile. Serve sempre 
ricercare le condizioni di una parrocchia possibile: lo 
richiede l’intera vita parrocchiale. Anzitutto il territo-
rio, cioè l’ambiente socio-culturale: questo determi-
na le condizioni di base di una parrocchia in modo 
notevolissimo. L’esiguità del numero degli abitanti, 
l’assenza di scuole, la mancanza di punti culturali 
di riferimento sono condizioni ambientali che non 
impediscono di fare parrocchia, ma impongo di farla 
in un certo modo. Così è se si hanno situazioni con 
l’esagerazione di segno contrario.
Ma ci sono anche aspetti d’altra natura che determi-
nano una “parrocchia possibile”: questa comunità 
ecclesiale è possibile se vi sono le condizioni causali 
della sua esistenza: l’annuncio della Parola, il fonte 
battesimale e l’eucaristia. Certo, per una parrocchia 
occorrono anche altre risorse sacramentali e di gra-
zia, ma mi attesto all’indicazione degli elementi di 
stretta essenzialità.
Ciò che serve alla nascita e al nutrimento essenzia-
lissimo della parrocchia sono il seme e il pane della 
Parola e quelli che Pietro Abelardo chiamava i «sa-
cramenti maggiori», il primo dei quali è “maggiore” 
per la sua necessità in ordine alla salvezza e il secon-
do lo è la sua particolarissima dignità, realizzando la 
presenza della persona stessa di Cristo.

Una “sostenibilità” espansiva
Se queste sono le note essenziali della parrocchia, 
che la rendono «sostenibile», non sono tuttavia 
le uniche. Come non fare riferimento alla presenza 
del sacerdote perché venga fatta l’eucaristia? Anche 
nell’ipotesi di parrocchie accorpate, di parrocchie 
eventualmente gestite dai diaconi, l’eucaristicità 
d’una parrocchia può essere assicurata solo dalla 
presenza del sacerdote, anche se molto diradata 
(però: quanto diradata, perché la parrocchia possa 
essere detta “sostenibile”?).
Le stesse osservazioni vanno ripetute per il perdono 
sacramentale: una parrocchia è “sostenibile” se, di 
fatto, i suoi cristiani possono compiere il passaggio 
sacramentale, se non nel suo spazio, almeno che sia 
capace di farlo compiere.
La stessa cosa accade dal punto di vista della Paro-
la: sono gli stessi servizi più essenziali della Parola 
(kérigma o primo annuncio, un’essenziale catechesi 
e un’essenziale dottrina) a chiedere di crescere verso 
l’esperienza di altri servizi della Parola (omelia, ca-
techesi specializzate, conoscenza approfondita della 
dottrina). Il che significa: la “sostenibilità” tende a 
svilupparsi, a passare da soglie minimali di condizio-
ni pastorali a soglie più elevate.

“Sostenibilità” significa sobrietà e coralità pastorali
La “sostenibilità”, pertanto, non è solo la regola pa-
storale per i momenti di magra (scarsità del clero, ad 
esempio), ma è un saggio principio di missione e di 
pastorale sempre e comunque valido, sempre e co-
munque applicabile; aiuta, ad esempio, nella ricerca 
di ciò che, nell’intrapresa pastorale, è essenziale (e va 
conservato) e di ciò che lo è meno (e va tralasciato).
Una parrocchia “sostenibile” deve saper curare an-
che una certa sobrietà nelle iniziative, non solo per-

ché non ce la facciamo a far tutto (come giustamente 
ripetono i sacerdoti), ma anche perché non siamo 
chiamati a fare tutto quello che facciamo. Un’analisi 
delle cose da non fare più nella pastorale parrocchiale 
per dar posto e fare meglio ciò che è più necessa-
rio dovrebbe essere oggetto di ripensamento della 
famiglia presbiterale, delle zone pastorali, dell’intera 
comunità parrocchiale.
Infine, la parrocchia è “sostenibile” nel senso che è 
fatta per essere sostenuta da tutti i soggetti che sono 
chiamati a farlo e sono capaci di farlo vocazionalmen-
te, carismaticamente, ministerialmente.
La parrocchia “sostenibile” si realizza in pienezza o 
esprime compiutamente la verità di sé solo quando, 
nella fede, sa decifrare la natura e il grado della sua 
realtà ecclesiale e, alla luce di quello che è ecclesial-
mente, sa vivere ed esprimere:
•	 la	coordinazione	delle	iniziative,
•	 l’accoglienza	battesimale,

•	 la	convivialità	eucaristica,
•	 la	sinodalità	decisionale,
•	 l’ospitalità	caritativa,
•	 la	passione	missionaria,
•	 la	sussidiarietà	pastorale.
In breve, una parrocchia “sostenibile” sa suscita-
re, vivacizzare, nutrire tutte le potenzialità di natu-
ra e di grazia presenti nel suo seno, armonizzan-
dole in modo sapien La parrocchia è un popolo
Sempre interessante, ancora di più è pressante 
oggi la domanda: parrocchia di popolo o par-
rocchia d’élite? Conviene rispondere a questa 
domanda per non compromettere lo sforzo di 
riforma della parrocchia da tutti sentita come 
necessaria. La risposta a questa domanda deve 
fare riferimento a ragioni teologiche, le sole che 
possono dirci cosa è la parrocchia e le sole che 
posso guidarci a determinare quale forma stori-
ca essa debba assumere in conformità alla sua 

identità e alla sua missione. E allora, parrocchia 
di popolo o di élite?
La parrocchia non è un gruppo di pari o di affini, 
cioè persone omogenee per età o interessi o per 
altro; essa è un popolo, nel quale tutte le diffe-
renze umane convergono in quella straordinaria 
esperienza aggregativa che è la comunità.
La parrocchia non nasce elitaria, ma popolare: 
«La comunità parrocchiale – scrivevano i ve-
scovi italiani – riunisce i credenti senza chiedere 
nessun’altra condivisione che quella della fede e 
dell’unità cattolica. La sua ambizione pastorale 
è quella di raccogliere nell’unità persone le più 
diverse tra loro per età, estrazione sociale, men-
talità ed esperienza spirituale» (CEI, Comunione e 
comunità [1.10.1981], n. 43).
La parrocchia nasce popolare perché partecipa 
all’essere e alla missione della Chiesa, che nasce 

dalla convocazione di Dio, il quale le affida conse-
gne, le prospetta fini, le dona mezzi per realizzare 
i suoi divini propositi.
La parrocchia, in piccolo, vive il mistero della 
Chiesa, della quale sa realizzare un’essenziale 
presenza di grazia, dal momento che sa realizza-
re la presenza salvifica e gloriosa di Cristo: «in 
queste comunità [diocesi e parrocchie] – afferma 
il Concilio –, sebbene spesso piccole e povere e 
disperse, è presente Cristo, per virtù del quale si 
costituisce la Chiesa una, santa, cattolica e apo-
stolica» (Lumen gentium, n. 26).

La parrocchia è casa di tutti
Proprio perché esprime la realtà del popolo 
di Dio, la parrocchia è la casa di tutti, aperta a 
tutti. In essa, conseguentemente, ognuno si 
deve sentire a casa propria, poiché è, come af-
ferma Giovanni Paolo II, una «casa di famiglia, 
fraterna e accogliente con tutti» (Christifideles 
laici: 30.12.1988, nn. 26-27), o, come amava dire 
papa Giovanni XXIII, la «fontana del villaggio» 
alla quale tutti corrono a dissetarsi per l’arsura 
che la vita crea.
La parrocchia non è la comunità dei migliori (i 
santi), né per i gruppi cristiani d’“élite” (aggre-
gazioni ecclesiali particolari per carismi, impian-
to organizzativo e quant’altro); è la comunità 
cristiana dove passa una concreta porzione del 
popolo di Dio, connotato da doni di creazione e 
di grazia.
Fra l’altro, la parrocchia è lo spazio missionario 
nel quale è convocata la comunità degli uomini, 
già irradiata da riflessi di santità e purtroppo an-
che oscurata del peccato. «La parrocchia rimane 
la Chiesa di tutti: impegnati o dubbiosi, buoni o 
cattivi, obbedienti o critici, assidui o lontani. La 
ragion d’essere di una comunità parrocchiale è 
quella di costituire la struttura di base per l’ap-
partenenza ecclesiale dei cristiani prima, dopo 
e fuori da qualsiasi appartenenza particolare. La 
parrocchia, come la diocesi, ha bisogno di resta-
re se stessa, rendendola la Chiesa di tutti […]. 
Anche questa è una forma di Chiesa dei poveri 
e povera. Tutta la vita e l’azione della Chiesa, 
della parrocchia, hanno bisogno di ristrutturarsi 
nell’atto del vangelo, cioè nell’annuncio della bel-
la notizia a chi ancora non crede o ha interrotto il 
suo percorso di vita cristiana» (Severino Dianich 
– Atti del 24° Convegno nazionale delle Caritas 
diocesane, Modena 15-18 giugno ’98).

La parrocchia fra prossimità e distanza
Allora, parrocchia d’“élite” o parrocchia di popo-
lo? La risposta è: parrocchia di popolo. In questa 
“popolarità” (che evita le derive di alcuni signifi-
cati inaccettabili, come quello di populismo) c’è 
tutto l’umano con quanto di buono, di mediocre e 
di avvilente possiede, e va compresa tutta la va-
riegata fenomenologia religiosa, con quanto di 
raffinatezza, di lacunoso, di scadente, di debole 
ci sia dal punto di vista spirituale.
La parrocchia è lo spazio dove la geografia e la 
storia, spesso rattristanti, degli uomini trovano 
ospitalità e attenzione; e si deve dire anche il 
contrario: in quella geografia e in quella storia 
la parrocchia è inserita e immersa come “casa” 
fra le case, come “casa” accanto alle case degli 
uomini, abitandovi con prossimità profonda, 
ma anche con alterità alta: la parrocchia, in-
fatti, ha da narrare (testimoniando) la storia di 
Dio-con-l’uomo, deve annunciare una sapienza 
altra, quella della croce, e una profezia inattesa, 
quella della risurrezione.

CALENDARIO SETTIMANALE  LITURGICO-PASTORALE

DOMENICA 7 GENNAIO
BATTESIMO DEL SIGNORE - Festa 
Is 55,1-11; Cant. Is 12,2-6; 1Gv 5,1-9; Mc 1,7-11 
Attingeremo con gioia alle sorgenti della 
salvezza

La vita è quello che 
succede mentre tu stai 
facendo altri progetti.

SS. Messe: ore 9,00 – 11,00 – 19,00
Ore 11,00: Battesimo di RAGNO IACOPO - RIZZITIELLO ANNAPAOLA

LUNEDI’ 8 GENNAIO  
1Sam 1,1-8; Sal 115; Mc 1,14-20
A te, Signore, offrirò un sacrificio di ringrazia-
mento

Puoi anche alzarti mol-
to presto ma il tuo de-
stino s’è alzato un’ora 
prima.

ore 09,00: Lodi ed esposizione SS. Sacramento – Chiesa S. Giuseppe (SS. Medici)
ore 15,00: Coroncina alla Divina Misericordia – Chiesa S. Giuseppe (SS. Medici) 
ore 18,00: Vespri e Reposizione dell’Eucaristia Chiesa S. Giuseppe (SS. Medici)
Ore 18,30: S. Rosario
Ore 19,00: S. Messa
Ore 19,30: Incontro Consiglio Parrocchiale Affari Economici

MARTEDI’ 9 GENNAIO    
1Sam 1,9-20; Cant. 1Sam 2,1.4-8; Mc 1,21b-28
Il mio cuore esulta nel Signore, mio salvatore

Ama ciò che ti rende 
felice, ma non amare 
la tua felicità. (Gusta-
ve Thibon)

ore 09,00: Lodi ed esposizione SS. Sacramento – Chiesa S. Giuseppe (SS. Medici)
ore 15,00: Coroncina alla Divina Misericordia – Chiesa S. Giuseppe (SS. Medici) 
ore 18,00: Vespri e Reposizione dell’Eucaristia Chiesa S. Giuseppe (SS. Medici)
Ore 18,30: S. Rosario
Ore 19,00: S. Messa

MERCOLEDI’ 10 GENNAIO
verde
1Sam 3,1-10.19-20; Sal 39; Mc 1,29-39
Ecco, Signore, io vengo per fare la tua volontà

La mancanza di qualco-
sa che si desidera è una 
parte indispensabile 
della felicità. (Bartrand 
Russell)

ore 09,00: Lodi ed esposizione SS. Sacramento – Chiesa S. Giuseppe (SS. Medici)
ore 15,00: Coroncina alla Divina Misericordia – Chiesa S. Giuseppe (SS. Medici) 
ore 18,00: Vespri e Reposizione dell’Eucaristia Chiesa S. Giuseppe (SS. Medici)
Ore 18,30: S. Rosario
Ore 19,00: S. Messa

GIOVEDI’ 11 GENNAIO 
1Sam 4,1b-11; Sal 43; Mc 1,40-45
Salvaci, Signore, per la tua misericordia

Le verità che contano, 
i grandi principi, alla 
fine, restano sempre 
due o tre. Sono quelli 
che ti ha insegnato tua 
madre da bambino. 
(Enzo Biagi)

ore 09,00: S. Messa ed esposizione SS. Sacramento – Chiesa S. Giuseppe (SS. Medici)
ore 15,00: Coroncina alla Divina Misericordia – Chiesa S. Giuseppe (SS. Medici) 
ore 18,00: Vespri e Reposizione dell’Eucaristia Chiesa S. Giuseppe (SS. Medici)
Ore 18,30: S. Rosario
Ore 19,00: Liturgia della Parola
Ore 20,00: Incontro catechisti
Ore 20,30: Incontro fidanzati

VENERDI’ 12 GENNAIO               
 1Sam 8,4-7.10-22a; Sal 88; Mc 2,1-12 
Canterò in eterno l’amore del Signore

Il significato di un 
uomo non va ricercato 
in ciò che egli rag-
giunge, ma in ciò che 
vorrebbe raggiungere. 
(K.Gibran)

ore 09,00: Lodi ed esposizione SS. Sacramento – Chiesa S. Giuseppe (SS. Medici)
ore 15,00: Coroncina alla Divina Misericordia – Chiesa S. Giuseppe (SS. Medici) 
ore 18,00: Vespri e Reposizione dell’Eucaristia Chiesa S. Giuseppe (SS. Medici)
Ore 18,30: S. Rosario
Ore 19,00: S. Messa
Ore 20,30: Incontro fidanzati

SABATO 13 GENNAIO
S. Ilario – memoria facoltativa
1Sam 9,1-4.17-19.26a; Sal 20; Mc 2,13-17 
Signore, il re gioisce della tua potenza!

Ogni uomo nasce ge-
mello: colui che è e co-
lui che crede di essere. 
(M. Kessel)

ore 09,00: S. Messa ed esposizione SS. Sacramento – Chiesa S. Giuseppe (SS. Medici)
ore 15,00: Coroncina alla Divina Misericordia – Chiesa S. Giuseppe (SS. Medici) 
ore 18,00: Vespri e Reposizione dell’Eucaristia Chiesa S. Giuseppe (SS. Medici)
ore 15,30: Catechismo I-II-III-IV ELEMENTARE (in Oratorio)
ore 17,00: Catechismo V ELEMENTARE - I-II-III MEDIA (in Oratorio)
ore 20,30: Incontro fidanzati

DOMENICA 14 GENNAIO
II DOMENICA TEMPO ORDINARIO 
1Sam 3,3b-10.19; Sal 39; 1Cor 6,13c-15a.17-20; 
Gv 1,35-42 
Ecco, Signore, io vengo per fare la tua volontà

Possiamo essere gran-
di solo quanto le no-
stre occasioni. (Daria 
Martelli)

SS. Messe: ore 9,00 – 11,00 – 19,00

Tempo di Natale
Anno B


